Diventa obbligatoria per tutti i prodotti alimentari l'etichetta d'origine che prima era richiesta solo in alcuni alimenti, ovvero carne bovina, pollo, ortofrutta fresca, uova, miele, latte fresco, passata di pomodoro ed extravergine di oliva. Lo stabilisce il provvedimento varato all'unanimità il 19 gennaio scorso dalla Commissione agricoltura della Camera. ''E' l'unica legge di cui mi ricordi che sia stata approvata all'unanimità in questa legislatura”, ha commentato il ministro delle Politiche agricole, Giancarlo Galan, che ora dovrà impegnarsi per vedere riconosciuta la normativa a livello europeo e per preparare i decreti attuativi per l'indicazione obbligatoria, che riguarderanno in primis la filiera suinicola e il comparto lattiero-caseario.

La nuova disciplina sull'etichettatura, oltre all'obbligo dell'indicazione di origine sui prodotti alimentari, ''per assicurare ai consumatori una completa informazione e rafforzare

prevenzione e repressione delle frodi alimentari'', prevede anche l'obbligo, in conformità alla normativa Ue, di indicazione in etichetta dell'eventuale utilizzazione di ingredienti in cui vi sia presenza di Ogm. Per gli alimentari trasformati, l'indicazione riguarda il luogo in cui è avvenuta l'ultima trasformazione sostanziale e il luogo di coltivazione e allevamento della materia prima agricola prevalente utilizzata.

LE NOVITA’ DEL DECRETO

Il disegno di legge volto a rilanciare la competitività del settore agroalimentare e soprattutto a definire regole chiare per i consumatori relative all'etichettatura dei prodotti alimentari è stato

approvato in via definitiva dalla Camera dei deputati dopoun articolato iter legislativo.  Il cuore del provvedimento è l'articolo 4, che rende obbligatorio riportare nell'etichetta anche l'indicazione del luogo di origine o di provenienza dei prodotti agroalimentari. ''Grazie alla nuova disciplina introdotta, infatti - spiega il Ministero delle Politiche agricole - sarà possibile fornire informazioni chiare e precise ai consumatori sulla provenienza degli alimenti che si comprano e mangiano quotidianamente. I consumatori italiani potranno così essere sicuri di acquistare prodotti Made in Italy, senza possibilità di confusione dovuta ad etichette ingannevoli, contribuendo così anche a valorizzare le produzioni tradizionali di cui è ricco il nostro Paese”. Ad integrazione dell'obbligo di etichettatura, inoltre, l'articolo 5 prevede che l'omissione delle informazioni relative al luogo di origine o di provenienza dei prodotti alimentari costituisca pratica commerciale ingannevole ai sensi del codice del consumo. Altro punto cardine del provvedimento è la tracciabilità dei prodotti agroalimentari e la definizione di nuove sanzioni per garantire il loro rispetto. Oltre alle disposizioni sull'etichettatura sopra ricordate, infatti, all'articolo 2 il ddl contiene sanzioni relative alla violazione delle norme che limitano l'utilizzo di latte in polvere, raddoppiando tali sanzioni qualora la violazione riguardi prodotti Dop, Igp o riconosciuti come specialità

tradizionali garantite (STG). Rilevanti anche le nuove sanzioni in materia di sementi e di oli (articolo 3), la normativa relativa alla rilevazione della produzione giornaliera di latte di bufala (articolo 7) e l'istituzione del 'Sistema di qualità nazionale di produzione integrata' dei prodotti agroalimentari (articolo 2, commi 3-9). Il 'Sistema di qualita' nazionale di produzione integrata' è volto a garantire una qualità superiore del prodotto agroalimentare finale, contraddistinto da un basso uso di sostanze chimiche, controllato da organismi terzi accreditati e identificato con uno specifico logo, al quale i produttori potranno aderire su base volontaria. L'adesione al Sistema è quindi aperta a tutti gli operatori che si impegnino ad applicare la disciplina di produzione integrata e si sottopongano ai relativi controlli. Il provvedimento, infine, “contiene importanti norme per il rafforzamento della competitività del settore agroalimentare, tra cui l'estensione all'intero territorio nazionale delle disposizioni che promuovono la stipula di contratti di filiera e di distretto (articolo 1).

L’ITER LEGISLATIVO 

Il 31 ottobre 2008 il Consiglio dei Ministri ha approvato il disegno di legge di iniziativa del ministro delle Politiche agricole alimentari e forestali recante ''Disposizioni per il rafforzamento della competitività del settore agroalimentare'', composto di 7 articoli, per rafforzare la competitività del settore agroalimentare e recante, all'art. 6, disposizioni in materia di etichettatura dei prodotti alimentari. Il disegno di legge è stato presentato alla Camera il 4 marzo 2009. Il 21 gennaio 2009, presso il Senato della Repubblica, è stato presentato l'A.S. 1331 recante ''Diposizioni in materia di etichettatura dei prodotti alimentari'' d'iniziativa del presidente della Commissione Agricoltura, Paolo Scarpa Bonazza Buora (Pdl). Il disegno di legge, composto di 5 articoli, era simile all'articolo 6 del disegno di legge governativo. Il 23 settembre 2009 l'Assemblea del Senato ha approvato all'unanimità, in prima lettura, il ddl proposto da Scarpa Bonazza Buora. Il ddl governativo e quello d'iniziativa del senatore sono stati abbinati nel corso dell'esame in XIII Commissione Agricoltura della Camera dei deputati (ottobre 2009) prendendo come testo base il ddl governativo. Il 12 novembre 2009 l'esame del disegno di legge, approvato dalla Commissione Agricoltura il 5 novembre, è stato rinviato dall'Assemblea ad altra seduta poiché in corso l'esame del disegno di legge finanziaria per il 2010 e non potevano essere approvate norme comportanti spese. Il disegno di legge, composto di ben 23 articoli, è stato discusso in Assemblea l'11 febbraio 2010, con la decisione di riportare il ddl in Commissione per ulteriori approfondimenti. A ottobre 2010, su proposta del ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Giancarlo Galan, la Commissione Agricoltura della Camera ha deciso di concentrare l'esame del provvedimento sulla tematica della qualità e tracciabilità dei prodotti agroalimentari con particolare riferimento all'etichettatura, stralciando le disposizioni relative ad argomenti estranei a tale tematica.

Il ddl, ridotto a 9 articoli, è stato quindi approvato il 6 ottobre 2010 e trasmesso al Senato della Repubblica. Il 6 dicembre scorso il Senato ha approvato in sede deliberante (direttamente in Commissione Agricoltura), il provvedimento già licenziato dalla Camera dei deputati, sopprimendo alcune disposizioni che presentavano problemi di copertura finanziaria, così come richiesto dal ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, Giancarlo Galan, al fine di ottenere il via libera da parte del Ministero dell'Economia e delle Finanze. Fino ad arrivare ad oggi quando la Camera dei deputati ha approvato in via definitiva, in sede legislativa (direttamente in Commissione Agricoltura),  il disegno di legge, che sarà trasmesso al Presidente della Repubblica per la promulgazione e la successiva pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.

LA NORMATIVA EUROPEA

I prodotti alimentari preimballati devono rispettare norme armonizzate obbligatorie per quanto riguarda l’etichettatura e la pubblicità. Fra i dati obbligatori che devono figurare sull’etichetta si trovano la denominazione di vendita, l’elenco e la quantità degli ingredienti, i possibili allergeni (prodotti che possono provocare allergie), la durata minima del prodotto e le condizioni di conservazione (Direttiva 2000/13/CE del Parlamento e del Consiglio, del 20 marzo 2000, relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri concernenti l’etichettatura e la presentazione dei prodotti alimentari, nonché la relativa pubblicità). La direttiva si applica ai prodotti alimentari preimballati destinati ad essere consegnati in tale stato al consumatore finale, ovvero ai ristoranti, agli ospedali o ad altre collettività simili. La direttiva non riguarda i prodotti destinati ad essere esportati al di fuori dell’Unione europea (UE). L’etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari non possono essere tali da: indurre l'acquirente in errore sulle caratteristiche o sugli effetti di tali prodotti alimentari; attribuire ad un prodotto alimentare (ad eccezione delle acque minerali naturali e dei prodotti alimentari destinati ad un'alimentazione particolare per i quali esistono disposizioni comunitarie specifiche) delle proprietà di prevenzione, di trattamento e di cura di una malattia umana. Le indicazioni sui prodotti devono essere facilmente comprensibili e visibili, chiaramente leggibili e indelebili, e possono figurare in più lingue.

Indicazioni obbligatorie per l’etichettatura 

L'etichettatura dei prodotti alimentari deve riportare le seguenti menzioni obbligatorie: 

la denominazione di vendita, ovvero la denominazione prevista per il prodotto dalle disposizioni europee che a questo si applicano ovvero, in assenza, secondo le disposizioni legislative o gli usi dello Stato membro di commercializzazione. La denominazione di vendita dello Stato di produzione viene ammessa tranne nel caso in cui, nonostante le altre indicazioni obbligatorie e l’aggiunta di altre informazioni descrittive, possa ingenerare confusione nello Stato di commercializzazione. La denominazione di vendita deve comportare inoltre un’indicazione sullo stato fisico e sul procedimento di trattamento del prodotto alimentare (ad esempio: in polvere, liofilizzato, surgelato, concentrato, affumicato, ...) nei casi in cui una tale omissione potrebbe creare confusione. L’indicazione di un eventuale trattamento ionizzante è per contro sempre obbligatorio; 

l'elenco degli ingredienti. Preceduti da un’indicazione "ingredienti", devono essere elencati in ordine decrescente di importanza ponderata (ad eccezione degli ortaggi misti) e designati con il loro nome specifico, con la riserva di alcune deroghe. Gli ingredienti appartenenti a più categorie sono designati in base alla loro funzione principale.

In alcune condizioni, l’indicazione degli ingredienti non viene richiesta per: la frutta e per la verdura fresca, le acque gassate, gli aceti di fermentazione, i formaggi, il burro, il latte e la crema fermentata, i prodotti che contengono un solo ingrediente, quando la denominazione di vendita è identica al nome dell’ingrediente o permette di determinare la natura dell’ingrediente senza confusione. Alcuni additivi non figurano sull’etichetta; si tratta di quelli utilizzati come ausiliari tecnologici o quelli contenuti in un ingrediente senza manifestare una funzione tecnologica per il prodotto finito;

la quantità degli ingredienti o delle categorie di ingredienti espressa in percentuale. Ciò è obbligatorio quando gli ingredienti che figurano nella denominazione di vendita, sono posti in rilievo sull’etichetta o sono essenziali per caratterizzare un elemento determinato: alcune eccezioni sono tuttavia previste;
gli allergeni (direttiva 2003/89/CE). L’obiettivo della direttiva è fornire ai consumatori un’informazione più completa sulla composizione dei prodotti, tramite un’etichettatura esauriente, in particolare per quanto riguarda i consumatori che soffrono di allergie o di intolleranze alimentari. La direttiva sopprime la regola del 25% (per gli ingredienti composti presenti per meno del 25% nel prodotto finito, l’indicazione degli ingredienti contenuti non è obbligatoria) e stabilisce un elenco degli allergeni che dovranno figurare obbligatoriamente sulle etichette dei prodotti alimentari, ivi comprese le bevande alcoliche, nonché di eliminare la possibilità di utilizzazione del nome di categoria per alcuni ingredienti la cui lista viene stabilita in un nuovo allegato. Per redigere quest’elenco, la Commissione consulterà l’Autorità europea per la sicurezza alimentare. Per quanto riguarda i prodotti contenenti carne, vale la direttiva 2001/101/CE, che stabilisce le condizioni di utilizzazione del nome di categoria "carne" per l’etichettatura dei prodotti alimentari contenenti carne. Essa stabilisce limiti massimi per il tenore di materia grassa e di tessuto connettivo dei prodotti che possono essere designati con il nome di categoria "carne/i di"; 

la quantità netta. Questa indicazione deve essere espressa in unità di volume per i prodotti liquidi e in unità di massa per gli altri prodotti. Disposizioni particolari sono tuttavia previste per i prodotti alimentari venduti al pezzo e per i prodotti alimentari solidi presentati in un liquido di copertura;

la data di durata minima/massima. Questa data comprende il giorno, il mese e l’anno, tranne che per gli alimenti di durata inferiore a 3 mesi (sono in tal caso sufficienti il giorno e il mese), gli alimenti di durata massima di 18 mesi (sono sufficienti in tal caso il mese e l’anno) o di una durata superiore a 18 mesi (è sufficiente l’indicazione dell’anno). La data di durata non è richiesta nel caso di: frutta e verdura fresche non trattate, vini e bevande contenenti il 10% di alcool o percentuali maggiori, bevande dissetanti non alcoliche, succhi di frutta e bevande alcoliche in recipienti di oltre 5 litri destinati alle collettività, prodotti di panetteria, di confetteria e pasticceria, aceto, sale da cucina, zuccheri solidi, gomme da masticare, gelati individuali.
